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Secondo Roland Barthes, l’auteur est un personnage moderne, produit sans doute par 
notre société dans la mesure où […] elle a découvert le prestige de l’individu.1 La sua 
posizione segna un punto apicale del dibattito sull’autorialità che ha animato la 
scena critica della seconda metà del Novecento. L’autore, inteso come categoria non 
più ontologica ma ermeneutica, è stato oggetto di decostruzione, distruzione e 
riattualizzazione. Si è passati dalla mort de l’auteur postulata da Barthes alla 
frammentazione dell’autore nell’insieme delle sue funzioni proposta da Foucault, 
fino alla totale destrutturazione, necessaria, secondo Derrida, a preservare la storicità 
interna dell’opera. Nella diversità di queste speculazioni teoriche è sempre restato il 
filo conduttore della centralità del testo, in opposizione alle teorie precedenti che 
facevano precedere lo scritto dal suo creatore. 
 Al contempo altri approcci interpretativi hanno cercato un equilibrio tra il testo 
e l’intenzione del suo autore; è il caso della teoria dell’interpretazione cooperativa di 
Eco, che cerca una triangolazione con il ruolo, nel suo pensiero decisivo, del lettore.  
 Tali griglie teoriche sono state applicate anche allo studio delle letterature 
medioevali.2 La storia della letteratura araba non fa eccezione; in essa gli autori 
hanno finora avuto un’importanza preponderante non solo per quanto concerne 
l’espressione di un’epoca passata, ma anche per la percezione contemporanea di 
quell’era.3 Una chiave di analisi fruttuosa per una rilettura della letteratura araba 
classica in base all’idea di autorialità può essere la seguente: 
 
To see the author not primarly as a biographical figure and a historical personality but 
rather an organization principle, a template which enables us to uncover both the 
potential and the limitation of a text simultaneously.
4
 
 
————— 
1  BARTHES, La mort de l’auteur, pp. - . 
2  Si veda PARTRIDGE, KWAKKEL, Authorship. 
3  BEHZADI, Author’s Voice, pp. - . 
4  Ivi, p. . 
88 IBN ZURAYQ AL-BAĠDADĪ 
   
Questa riflessione richiama la scomposizione dell’autore in una serie di funzioni 
proposta da Michel Foucault nel fondamentale saggio “Qu’est-ce qu’un auteur?”.5 
Secondo il filosofo francese difatti l’autore è da intendersi come un fondatore di 
discorsività espressa nel testo, che risponde a quattro funzioni fondamentali, 
rintracciando le quali è possibile togliere al soggetto il suo ruolo di fondamento 
originario, e di analizzarlo come una funzione variabile e complessa del discorso […] 
arrivando all’essere nudo del linguaggio.6 
 In questo studio ci si propone di analizzare attraverso le quattro funzioni-autore 
foucaultiane la figura del poeta ‘Abū l-Ḥasan ‘Alī ibn Zurayq al-kātib al-Baġdādī, 
vissuto nell’XI secolo, presunto autore di un unico poema, una ‘ayniyya che nel corso 
dei secoli ha superato in diffusione il nome del suo ideatore.  
 La prima funzione proposta da Foucault riguarda il nome dell’autore,7 che nel 
caso del poeta in esame è sottoposto a variabili: Abū l-Ḥasan,8 Abū l-Ḥasan ‘Alī,9 
‘Alī,10 Muḥammad.11 Se non c’è univocità sul nome, l’autore mantiene la sua 
identità? ovvero, esiste/è esistito comunque? in un’analisi foucaultiana questo non 
ha particolare importanza perché comunque esiste il testo, da cui l’autore discende 
(e non viceversa, come da approcci critici precedenti).
12
 
 La seconda funzione-autore riguarda la relazione tra autore e un testo.13 Come 
già detto, non esiste un dīwān attribuito a Ibn Zurayq, ma un’unica poesia, 
riportata, in forme diverse, in testi e antologie, quindi, da altri autori. La mancanza 
di voce diretta non è un caso raro nella letteratura araba prima dell’epoca 
contemporanea, caratterizzata da uno spettro più ampio di posizioni autoriali, che 
vanno dal compilatore (murattib) all’autore (muṣannif, che richiama il processo di 
analisi del materiale testuale, e mu’allif per il processo di sintesi).14 In questo caso la 
voce del compilatore riporta e integra quella dell’autore, portando alla terza 
————— 
5  FOCAULT, Che cos’è un autore?, pp. -   
6  Ivi, p. . 
7  Ivi, pp. - . 
8  AL-SARRĀǦ, Maṣāri‘ (Bustānī), p. . 
9  AL-SUBKĪ, Ṭabaqāt, vol. , p. . 
10  AL-ḤAMAWĪ, amarāt (Ibrāhīm), vol. , p. . 
11  IBN ḪALLIKĀN, Wafayāt (‘Abbās), vol. , p. . 
12  FOUCAULT, Che cos’è un autore?, pp. - . 
13  Ivi, pp. - . 
14  Questa categorizzazione è proposta da Ibn al-Ǧawzī (m. ) ed è riscontrabile anche in 
dizionari quali il Lisān al-‘Arab di Ibn Manẓūr (m.  ca.) e al-Qāmūs al-Muḥīṭ di al-
Fīrūzābādī (m. ). Secondo Antonella Ghersetti è almeno parzialmente sovrapponibile 
alla definizione che Barthes dà di “autore medievale”, come colui che riceve e ricompone i 
testi (transmetteur e combinateur). BARTHES, Ancienne rhétorique, p. ; GHERSETTI, A Pre-
Modern Anthologist at Work, pp. - . 
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funzione: la relazione di attribuzione tra un autore e un testo.
15
 Qui la situazione si 
fa più complessa, ed è opportuno ripercorrere le tracce dell’occorrenza nei testi 
classici e premoderni di Ibn Zurayq e della sua qaṣīda, che, come si vedrà, non 
sempre vanno di pari passo. 
Fin dalla testimonianza più antica rintracciabile difatti è presente una 
deautorializzazione dei versi, e tale operazione appare tanto più significativa se si 
pensa che avviene in epoca contemporanea a quella in cui si ipotizza possa essere 
vissuto Ibn Zurayq. Questo avviene nel peculiare trattato Ḥikāyat Abī al-Qāsim al-
Baġdādī, unica opera conosciuta dell’iracheno Abū l-Muṭahhar al-‘Azdī (vissuto 
nell’XI secolo a Baghdad) 16 dove si citano due versi della ‘ayniyya di Ibn Zurayq. 
Non è possibile datare con esattezza la Ḥikāyat, o la morte dell’autore, sul 
quale non è pervenuto alcun tipo di informazione biografica e sulla cui identità è 
ancora aperto il dibattito. Mez, primo studioso contemporaneo di al-‘Azdī, 
ipotizza che non sia posteriore al , perché non si trova traccia, nella realistica 
descrizione della vita quotidiana di Baghdad, dei cambiamenti che la città dovette 
affrontare a seguito dell’influenza del dominio selgiuchide, a partire proprio da tale 
data.
17
 Allo stesso modo, l’anno di morte di Ibn Zurayq non è desumibile in 
modo certo, viste le poche e vaghe informazioni biografiche in nostro possesso, 
ma è ipotizzabile che sia avvenuta non oltre il , anno conclusivo del periodo 
della fiṭna in al-Andalus, luogo cui il poeta è legato, come si vedrà a breve. 
Appare quindi come la circolazione dei versi della ‘ayniyya sia immediata, 
rispetto alla sua creazione, negli ambienti letterari di Baghdad. Allo stesso modo è 
istantanea la perdita di autorialità, anche se nel caso specifico di al-‘Azdī questo si 
può imputare anche alla costituzione intrinseca della sua opera. Questa è infatti 
caratterizzata da un caleidoscopico groviglio di citazioni senza fonte, che causano 
difficoltà di datazione dell’opera, nonché di attribuzione.18 Qui due versi contenuti 
nella ‘ayniyya in seguito attribuita a Ibn Zurayq sono recitati, senza fonte, da 
Niḥāya, ǧāriya di al-Sulāmī,19 la quale provoca 
L’estasi di Ibn al-Mutayyam al-Ṣūfī quando […] levò la voce vibrante di emozione, 
inarcò le sopracciglia per sedurlo e cantò: 
————— 
15  FOUCAULT, Che cos’è un autore?, pp. - . 
16  Su questa originale opera che descrive la vita libertina di un ricco nullafacente a Baghdad e 
sul suo autore si rimanda, tra gli altri, a GABRIELI, Sulla Ḥikāyat, pp. - . 
17   MEZ, Abulķâsim, pp. XIV-XV.  
18  Per un’accurata analisi su questo testo e la questione della sua autorialità si rimanda al 
lavoro inedito di ST. GERMAIN, Hikāyāt Abī al-Qāsim. Si veda anche lo studio comparato 
sulla tradizione del banchetto nelle letterature latina, greca e araba SELOVE, Hikayat. 
19  Probabilmente lo studioso di Ḥadī  Abū ‘Amr Ismā‘īl ibn Naǧīd ibn Aḥmad ibn Yūsuf ibn 
Khālid al-Sulāmī (m. / ). AL-SAM‘ĀNĪ, Ansāb, - RIDGEON, Companion 
to Sufism, p. . 
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Raccomando a Dio una mia luna a Baghdad  
che su al-Karḫ dalla sfera celeste degli astri si leva  
Gli dissi addio, ma avrei preferito se l’anima della mia vita 
   avesse detto addio a me e non avessi dovuto farlo io.
20
 
 
Il primo verso è contenuto in tutte le varianti e citazioni del poema.
21
 Il secondo è 
invece presente solo nelle versioni più lunghe, suggerendo così un precoce 
smembramento di un testo originario. Si noti l’attribuzione di autorialità a una 
schiava cantante, su cui si ritornerà più tardi.  
Questo episodio della Ḥikāyat è contenuto anche nell’opera coeva, o di poco 
precedente, al-Imtā’ di Abū al-Ḥayyān al-Tawḥīdī ( - ),22 cui al-‘Azdī 
attinge largamente, con la sola differenza dei nomi degli uomini citati nel 
racconto.
23
 A complicare le cose, il fatto che esista un’edizione della Ḥikāyat Abī 
al-Qāsim al-Baġdādī a cura di Abū al-Šāliǧī che viene definita un lavoro perduto 
proprio di al-Tawḥīdī, con il titolo al-Risāla al-baġdādiyya.24 Allo stato attuale 
mancano elementi inoppugnabili per individuare con certezza l’autore, e la 
comunità scientifica per ora continua a considerare valido il nome di al-‘Azdī, così 
come riportato nel manoscritto della Ḥikāyat. Abbiamo quindi la paradossale 
situazione di una perdita di autorialità (di Ibn Zurayq) all’interno di un testo dalla 
dubbia autorialità. 
Sempre agli inizi dell’XI secolo, quindi ancora in un contesto di 
contemporaneità rispetto a quello ipotizzato per Ibn Zurayq, troviamo un altro 
testo che contiene quattro versi riconducibili alla ‘ayniyya. Si tratta della celebre 
antologia Yatīmat al-dahr di Abū Manṣūr al-Ṯa‘ālibī ( - ).25 L’intervento 
autoriale del murattib è qui piuttosto conciso e limitato ai prologhi, perché 
intende l’opera essenzialmente come una esposizione di brani di poesia e prosa di 
alto valore letterario.26 Sono riportati gli stessi versi presenti nella Ḥikāyat, con 
l’aggiunta di altri due; si può forse ipotizzare che si stia formando il corpus della 
poesia che sarà poi citata da Ǧa‘far ibn Aḥmad al-Sarrāǧ (m. ) nel suo trattato 
sull’amore Maṣārī‘ al-Uššāq (XI sec. ca). Neanche nella Yatīma compare il nome di 
Ibn Zurayq; il brano è attribuito ad al-Wa’wā’ al-Dimašqī (m.  ca.), poeta 
minore che gravitava intorno alla corte di Sayf al-Dawla.27 Di nuovo l’autorialità è 
————— 
20  MEZ, Abulķâsim, p. .  
21  Tra cui anche il più tardo Maṣāri‘ al-Uššāq, come correttamente individuato da Mez. Ivi, p. XLIX.  
22  AL-TAWḤĪDĪ, K. al-imtā’, vol. , p. . 
23  Rispettivamente Ibn al-Fahm al-Ṣūfī e Ibn al-Muġannī. Ibidem. 
24  AL-‘AZDĪ, Risāla (Šāliǧī). 
25  ṮA‘ĀLIBĪ, Yatīma, vol. , pp. - . 
26  GHERSETTI, A Pre-Modern Anthologist at Work, p. . 
27  VAN GELDER, al-Wa’wā’ al-Dimašqī, vol. , p. . 
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incerta agli occhi dei posteri – ma non a quelli del compilatore, per il quale il 
testo è chiuso perché dotato di paternità letteraria – . 
L’occorrenza cronologicamente successiva è nel Maṣāri‘ al-‘Uššāq, dove per la 
prima volta i versi sono corredati da un testo con indicazioni biografiche: 
 
Ci raccontò Abū l-Hasan Muḥammad ibn ‘Alī ibn Muḥammad ibn al-Ǧāzi al-Qurašī, 
letterato di Kūfa, mentre io ero diretto alla volta di Mecca nel  (  d.C.), che 
Abū l-Ḥasan ‘Alī ibn Ḥatīm ibn Bukayr al-Bazzāz al-Tikrītī disse: 
alcuni amici mi hanno raccontato che un uomo di Baghdad compose una qaṣīda per 
Abū ‘Abd al-Raḥmān al-Andalusī, con cui cercava di entrare nelle sue grazie. Abū 
‘Abd al-Raḥmān volle metterlo alla prova (ed esaminarlo), così gli diede una scarna 
ricompensa, al che al-Baġdādī disse: “In verità noi siamo di Dio e a Lui ritorniamo”.28 
[…] Gli si spezzò il cuore, si ammalò e morì. 
Al-Andalusī, che si era dimenticato di lui per giorni, poi chiese di lui, così [dei suoi 
emissari] andarono in cerca di informazioni. Finirono in un caravanserraglio e chiesero 
[di lui] alla proprietaria, che disse: “Certo, è in questa casa, ma è da ieri che non lo vedo”. 
Salirono le scale, aprirono la porta e trovarono l’uomo morto. Accanto alla sua testa c’era 
un brandello [di pergamena] con uno scritto.
29
 
 
A questo racconto seguono dieci versi della ‘ayniyya, integrati da un’aggiunta di tre 
versi citati da Abū l-Ḥasan ibn ‘Alī al-Ǧāz. Il racconto si conclude con la reazione 
dell’emiro andaluso alla notizia della morte dell’uomo:  
 
Quando al-Andalusī sentì questi versi, pianse fino a bagnarsi la barba e disse: “Se 
quest’uomo fosse vivo gli darei metà dei miei beni”. 
Nel frammento era scritto anche: la mia casa di Baghdad è nel “tale” luogo conosciuto, 
e la [mia] gente è conosciuta come “tale”. [Al-Andalusī] fece avere loro cinquemila 
dinar con una lettera di credito, [che] giunse nelle mani dei suoi informandoli [anche] 
della morte dell’uomo.30 
 
Si noti come nel testo ancora non compaia il nome di Ibn Zurayq (citato invece in 
nota dai curatori delle varie edizioni) ma si parli di un generico ‘uomo’. Più risalto è 
dato allo isnād, evidenziando come l’interesse sia per l’autenticità testuale piuttosto 
che autoriale. 31Abbiamo un’identità poetica ma non un’identificazione. L’ipotesi è 
————— 
28  Cor. : , trad. A. Bausani. L’invocazione è usata nei momenti di calamità e in caso di 
morte di un musulmano. Appare chiaro in questo caso l’intento enfatico del poeta deluso 
dalla reazione del possibile mecenate.  
29  SARRĀǦ, Maṣāri‘ (Bustānī), p. . 
30  Ivi, p. . 
31  Sulla funzione dello isnād offerto dai compilatori come prova di autenticità si rimanda alla 
osservazione di Behzadi: the references are given by means of empty isnāds and similar 
statements that are used as a stylistic device instead of a reliable verification. It seems as if the 
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che la narrazione biografica serva da inquadramento esplicativo ai versi; l’autore è 
posto quindi al servizio del testo. 
Anche l’identità del potente andaluso è definita in modo alquanto generico. Il 
nome ‘Abd al-Raḥmān corrisponde a diversi regnanti e la mancanza di collocazione 
storica non permette di identificarlo con sicurezza. Gli studiosi che si sono sforzati 
di attribuire un’identità al personaggio hanno suggerito al-Ḥakam I (che regnò dal 
 all’ )32 e Hišām II (il cui regno durò a fasi alterne dal  al ).33 
Sembrerebbe più probabile, per corrispondenza di date, che si tratti  dell’ultimo 
califfo di Cordova, Hišām III (il cui regno durò dal  al ).34 Fa propendere 
verso questa ipotesi anche un’osservazione di Jayyusi (che comunque non suggerisce 
alcuna identà, ritenendolo impossibile); nella sua analisi il poco interesse del potente 
per il poeta sarebbe dovuto ai più pressanti problemi dovuti al periodo della fiṭna di 
al-Andalus ( - ), che caratterizzarono appunto il ritorno al potere della 
dinastia omayyade tra il  e il .
35
  
Nel secolo successivo un verso della ‘ayniyya già citato da al-‘Azdī ricompare 
nelle Wafayāt al-a‘yān di Ibn Ḫallikān ( - ).36 In una digressione l’autore 
menziona un episodio avvenuto presso la corte tunisina di al-Mu‘izz ibn Bādīs, nel 
quale una schiava acquistata a Baghdad canta alcuni versi, tra cui proprio il già 
citato Raccomando a Dio una mia luna a Baghdad / che su al-Karḫ dalla sfera celeste 
degli astri si leva, riconducibile a Ibn Zurayq. Ibn Ḫallikān lo attribuisce a 
“Muḥammad ibn Zurayq, kātib di Baghdad”. Il verso dalla iniziale circolazione 
apocrifa viene dunque riportato sotto una autorialità, e per la prima volta compare 
il nome dell’autore cui verrà in seguito attribuito.  
Si nota come il contesto referenziale sia geograficamente lontano, in Maghreb, 
ma riportato sotto l’egida culturale irachena attraverso la figura della ǧāriya di cui 
————— 
audible voice soon passes the baton on to the next person and in doing so, delegates the act of 
narration to them. BEHZADI, Author’s Voice, p. . 
32  L’identità dell’emiro andaluso come al-Ḥakam I è sostenuta da Naǧātī e Mašālī, curatori 
dell’edizione del Maṣāri‘ al-‘Uššāq stampata dalla Maktaba al-Anǧlū al-Miṣriyya. Sembra 
tuttavia improbabile, per le date anteriori rispetto al periodo storico in cui può essere 
collocato Ibn Zurayq. AL-SARRĀǦ, Maṣāri‘ (Naǧātī),  HUICI MIRANDA, al-
Ḥakam I, pp. - . 
33  Ipotesi proposta dall’iracheno Ǧamāl al-Dīn, che si dice comunque non certo della sua 
validità. L’ultima fase del regno di Hišām II si trovò in effetti a coincidere con il momento 
saliente delle guerre interne andaluse che avrebbero portato alla dissoluzione del califfato 
omayyade, e che avrebbe potuto distogliere il sovrano dall’ascolto del poeta. ǦAMĀL AL-
DĪN, Ibn Zurayq, p. ; DUNLOP, Hishām II, - AL-MARRĀKUŠĪ, Bayān (Lévi-
Provencal), passim.  
34  PELLAT, Hishām III, p. . 
35  JAYYUSI, Andalusī Poetry, p. , n. . 
36  IBN ḪALLIKĀN, Wafayāt, pp. - . 
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si sottolinea la provenienza baghdadina. Significativo anche come la presenza della 
donna riecheggi la citazione del medesimo verso che in al-‘Azdī, un secolo prima, 
pure è affidato a una schiava cantante. Si può ragionevolmente dedurre che la 
‘ayniyya di Ibn Zurayq, rappresentata in modo metonimico dal celebre verso della 
luna su al-Karḫ, sia già catalogata nel genere della poesia d’amore attraverso 
l’attribuzione di autorialità legata fino a questo momento a schiave cantanti, note 
esponenti del ghazal. 
Occorre arrivare al XIV secolo per vedere esplicitamente attribuita l’intera ‘ayniyya 
a Ibn Zurayq, nelle Ṭabaqāt al-šāfi‘iyya al-kubrā di Tāǧ al-Dīn al-Subkī ( -
).
37
 La sezione comincia con una lunga catena di trasmettitori (diversa da quella 
del Maṣārī al-‘Uššāq), che si conclude con la chiara indicazione del nome del poeta 
(Alī ibn Zurayq Abū l-Ḥasan al-kātib al-Baġdādī). Allo isnād seguono subito 
trentotto versi; le differenze lessicali rispetto ai versi citati da al-Sarrāǧ fanno 
ipotizzare almeno due versioni della ‘ayniyya in circolazione fino a quel momento. 
La narrazione della storia di Ibn Zurayq riprende quasi letteralmente quella di al-
Sarrāg, discostandosene quando si dice che nel cartiglio ritrovato accanto al corpo 
del poeta compariva un solo verso, il primo della ‘ayniyya. 
Al-Subkī inoltre associa la figura di Ibn Zurayq a un altro aneddoto che ne 
enfatizza la capacità poetica. Viene raccontato di una riunione di giovani letterati, in 
cui è in corso una sfida di improvvisazione poetica giocata sull’esaltazione delle 
rispettive nazionalità. Sono riportati i versi di un persiano, un arabo, un bizantino e 
un turco, e infine quelli di Ibn Zurayq, di esaltazione della stirpe araba, che 
chiudono la contesa.  
Questo racconto aggiunge spessore alla figura del poeta, presentato come valente 
nell’arte dell’improvvisazione e quindi dotato di particolare abilità letteraria. Il lungo 
isnād contiene nomi di trasmettitori considerati attendibili quindi, nell’ottica del 
compilatore, conferisce plausibilità al racconto.38 Nel complesso il testo sembra 
vertere maggiormente sulla validazione autoriale e non solo poetica dei versi 
riportati. Il contributo di al-Subkī è finora considerabile la testimonianza più 
completa su Ibn Zurayq.39 
Da questo momento in poi la tendenza alla deautorializzazione dei versi si 
inverte, e il nome di Ibn Zurayq viene annunciato prima del testo della ‘ayniyya, ma 
senza informazioni suppletive. È il caso delle amarāt al-awrāq di Ibn Ḥiǧǧa al-
Ḥamawī ( - ), dove il testo è attribuito fin dal titolo del relativo capitolo a 
Ibn Zurayq. La versione della qaṣīda segue con poche variazioni lessicali quella di 
al-Subkī, con l’aggiunta di due versi. È presente un lungo isnād che differisce solo 
————— 
37  AL-SUBKĪ, Ṭabaqāt, vol. , pp. - . 
38  Per una analisi puntuale e articolata dell’identità dei trasmettitori più importanti citati da 
al-Subkī si veda ‘Aǧīl, Ibn Zurayq, pp. - . 
39   Ivi, p. . 
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in pochi dettagli da quello delle Ṭabaqāt e cita ripetutamente il nome dell’autore, 
ma mancano informazioni biografiche. 40  
Ǧalāl al-Dīn al-Ṣuyūtī ( – ) nel suo al-Kanz al-madfūn attribuisce a Ibn 
Zurayq quattordici versi, tratti dalla seconda parte delle versioni più lunghe della 
‘ayiniyya, senza soffermarsi sull’autore.41 Nella più tarda raccolta al-Kaškūl, Bahā’ 
al-Dīn al-‘Āmilī ( - ) riporta la qaṣīda nella versione di quaranta versi. 
Anche in questo caso il nome di Ibn Zurayq è menzionato ma mancano le 
informazioni offerte da autori precedenti.42  
Questa panoramica sulla funzione-autore come relazione di attribuzione tra 
autore e testo mostra un percorso tortuoso, in cui il nome/identità appare 
decisamente meno importante del corpus testuale. L’identità autoriale dei versi 
nei primi secoli della circolazione dei testi è fluida e funzionale alla narrazione in 
cui i versi sono inseriti, che si tratti di schiave cantanti o di un poeta in cerca di 
mecenate. Questo ci porta all’analisi della quarta funzione, la posizione dell’autore 
espressa nelle proprie opere attraverso un prologo o figure di transizione.
43
 Nelle 
narrazioni a noi pervenute la voce di Ibn Zurayq giunge diretta, oltre che nei versi, 
solo nella citazione coranica e nella richiesta di aiuto contenuta nel cartiglio. La 
sua storia, come si è visto, è filtrata dal compilatore e appare solo due volte, a 
fronte di una più ampia circolazione del poema.  
Alla luce di queste considerazioni, ci si potrebbe interrogare sulla storicità della 
figura di Ibn Zurayq. Un dibattito su questa ipotesi si è in effetti svolto tra alcuni 
studiosi iracheni, giunti a dubitare dell’esistenza del poeta, annoverato nell’elenco 
dei fantomatici ‘autori di un’unica qaṣīda’.44 In una prospettiva di analisi di tipo 
foucaultiano non è invece fondamentale, ai fini della lettura del testo poetico, 
concentrarsi sull’identità dell’autore; i risultati dello studio delle funzioni applicate 
alla sua figura restituiscono un testo dotato di una sua autonomia. La 
catalogazione della qaṣīda come appartenente al genere della poesia d’amore, 
iniziata con l’attribuzione alle schiave e su cui gli studiosi contemporanei sono 
ormai concordi, 45 nasce dai versi e non dalle informazioni biografiche.  
————— 
40  AL-ḤAMAWĪ, amarāt (Ibrāhīm), vol. , pp. - .  
41  AL-SUYŪṬĪ, Kanz, p. . 
42  AL-‘ĀMILĪ, Kaškūl, vol. , pp. - . 
43  FOUCAULT, Che cos’è un autore?, pp. - .  
44 Ne parlano al-Zubaydī nel suo Fī l-adab al-‘abbāsī  al-Kan‘ānī nel breve trattato 
dall’indicativo titolo Šu‘arā’ al-wāḥida. Entrambi sono menzionati in ‘AǦĪL, Ibn Zurayq, p. 
. L’estensore dell’articolo propende in modo esplicito per la veridicità della figura di Ibn 
Zurayq. 
45 ZAYDĀN, Tārīḫ, p. . Jayyusi giudica il poema di Ibn Zurayq superiore per bellezza e 
profondità alla più celebre nūniyya del principe e poeta andaluso Ibn Zaydūn ( - ). 
JAYYUSI, Andalusī Poetry, p. ; ǦAMĀL AL-DĪN, “Ibn Zurayq”, p.  e ss. 
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Allo stesso tempo, i segni testuali dell’autore sono presenti nei pronomi e nella 
narrazione. 46 Inoltre, nell’atto stesso di dubitare della presenza di un autore e della 
sua soggettività in un testo, è ineludibile l’attenzione verso i dettagli biografici a 
disposizione.
47
 Nel caso di Ibn Zurayq, questi integrano e completano il senso dei 
versi, che a loro volta chiariscono motivi e dinamiche solo accennati nello scarno 
racconto della sua vita. Conviene quindi soffermarsi brevemente sui primi dieci 
versi della ‘ayniyya, qui proposta nella lettura del Maṣārī‘ al-‘Uššāq nell’edizione 
curata da al-Bustānī:48 
 
 
————— 
46  FOUCAULT, Che cos’è un autore?, p. . 
47  GHERSETTI, A Pre-Modern Anthologist, pp. - . 
48  Si sceglie questa fra le numerose varianti perché è la più antica versione in forma organica e 
perché racchiude il nucleo dei versi più noti, che hanno nel corso del tempo contribuito a 
forgiare la storia collegata al poeta. AL-SARRĀǦ, Maṣāri‘ (Bustānī), p. . 
 َقـَ قََدـحََِتـلـَ لََْنـكلوََاّقـ َمـْس يََ  سـيـ َعــ َه َْعـ تََالل  ذـعـلويََ  لذـ  عـلاََ َّن اـفََِهـيـ َهـ 
لاََن اََِتْر َّدـ قََ  ثـيـ  حََنـِم َحص نََ َهـ  ع  فـْنـ  ي  َحَِهِحص نَيفَِتْزواجـض اًََادَ ـبَ ُّرـهَ
 َهـ  عـ لـْض اََِنــيـ  بـلاَََبوـطخِـبَََْتـ  عّـل ـضـ ف  َه  ـلِمْح يَِب ـ طخلابًَاعِلطْض مَ  ناكَد ق 
 َهــ  عــِمْزــ يَََِمـغ رــلاــبٍَََرــ  فــ  سَََىـل اٌََمْزـع مـ َسَنمََ  ب اَاـٍَر  ف ّال ا َعْز اوـ َجــ  عـ َه 
ــ  يَََِهـّـلـلاَََِءاـــضــ  قـِـبٌََََلــ ّـَك  وــ  م َهــــ  ع  رْذ  َاكََّنَيفََوهََام ٍََلـ  ح تْرـ  موَََّلـح 
َِرارْز الاََِكـ ـ لـ فََنــمََِخْرـ  كـلاـبَََْطـ  مـ َهــ  ع  ـل ًَارـ  مــ  قََ يَل دادـْغ  ـَب َيـفََ ه ّـٰللَا َ عدو ـ ــت َْسا 
حََتارور ــضــلــلوَالٌَََلاـــَـ ِّفــ  شــ  ـت َهــــ  عـ ََالََن اََيـبَ  عــّف  ش  ـتََمكو َهـ ق  راــف ا 
َِعـــ  مد اوتاّلـــِهـــتــــْســــ  مَََيــَ َهــــ  عــــ  مد او وىح  ضَليحرلاَ مويَيبَ  ثّب  ش تَمك 
ــل ــْخ  ـَي  كــ ـل  ملَا َ  سوــ  ســ  َي ََاَل َنــ  مََُّلــكوـَ هــ ـ عـ  َتيطُْعا  َهـ  تـسايسَْنِسحُاَْملفًَاكلم 
 َشَِهــ ــ يــ لــ ــ ـعٍَََرــ ــ ْكــ ـَعــ فـََ  هــ نـــ ِعْزــ ــن ـَي َ  ه ّـٰللاـــ َهـ نـ مو َالــ َب م ــيعــ  ـن لَا  بو  ـَث ًَـا ِسباَل َادـغ 
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.  [Oh anima mia] non biasimarlo, ché il biasimo lo infiamma 
Dicesti il vero ma non diede ascolto 
.  Con la sincerità superasti un limite che mi tormenta 
Come potesti ritenere che (la sincerità) sia utile? 
.  Era stato forzato alla sopportazione  
i suoi desideri oppressi dalle disgrazie della separazione 
.  Non era tornato da un viaggio, che lo rispinse 
un’idea a ripartire, fermo e deciso  
.  Come se egli per sciogliere un legame e partire 
dovesse percorrere
49
 l’ampiezza della terra 
.  Raccomando a Dio una mia luna a Baghdad  
che su al-Karḫ dalla sfera celeste degli astri si leva 
.  Quanto
 
hai intercesso per me perché non me ne separassi 
[ma] non c’è modo di soddisfare questo bisogno 
.  e quanto ti aggrappasti a me il mattino del viaggio
50
  
le mie lacrime erano l’inizio (del)le sue  
.  Ho donato ciò che avevo e l’ho male amministrato 
E chi non amministra ciò che possiede lo cede [ad altri] 
.  E chi si nutre indossando una veste sfarzosa senza 
mostrare gratitudine, Iddio lo spogli. 
 
Il testo presenta ambiguità di traduzione e interpretazione, ma è possibile 
ricostruirne il senso, integrandolo con le informazioni offerte da al-Sarrāǧ e al-
Subkī. Per questo fine sembra utile fare riferimento alle categorie di interpretazione 
cooperativa postulate da Umberto Eco: intentio auctoris, intentio operis e intentio 
lectoris.51 
La narrazione che accompagna la qaṣīda nulla dice circa le intenzioni con cui Ibn 
Zurayq avrebbe scritto questi versi: il solo testo di cui è esplicita l’intenzione 
autoriale è quello, menzionato ma non trasmesso, della qaṣīda in onore dell’emiro 
andaluso. Il fatto che i versi fossero rinvenuti accanto al suo cadavere fa ipotizzare 
(intentio lectoris) che si trattasse di un lascito spirituale o di un estremo tentativo di 
narrare la propria storia precedente al contatto con il regnante andaluso (intentio 
auctoris?).  
————— 
49  Lett. “misurare a braccia”. 
50  Lett. “il giorno della separazione al mattino”. 
51  Tale teoria, fondata sulla volontà di sintesi e superamento del discorso strutturalista sul 
testo, è stata elaborata da Eco a partire dagli anni ’  del Novecento. La sua formulazione 
più compiuta, alla quale in questo studio si fa riferimento, è in ECO, I limiti 
dell’interpretazione, in particolare pp. - , - . 
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L’intentio operis sembra dirci che l’autore cerchi di trovare uno spiraglio di serenità 
(v. ), pur se oppresso dalle difficoltà economiche, provocate dalla sventura ma anche 
da una cattiva gestione finanziaria (v.  e soprattutto v. ), che lo costringono 
all’erranza (vv. - ). La componente più dolorosa della decisione di ripartire è la 
separazione dalla persona amata (v. ), di cui il poeta ricorda la celestiale bellezza e 
che raccomanda a Dio (v. , il più celebre).
52
 I sentimenti prevalenti sembrano 
essere tristezza e rabbia. Il testo dà anche un riferimento geografico preciso, quando 
nel v.  menziona al-Karḫ; questa località era dapprima una cittadina indipendente, 
fondata forse in epoca sasanide e caratterizzata da un capillare sistema di canali sul 
fiume ‘Īsā, affluente del Tigri. Prima della rifondazione di Baghdad voluta da al-
Manṣūr ( ) era sede di un noto mercato, che continuò le sue attività anche dopo 
che il cambiamento urbanistico della capitale rese la zona una periferia.
53
 Era un 
quartiere a vasta maggioranza sciita, condizione che, a partire dal X secolo, lo rese 
particolarmente turbolento. In epoca buyide fu coinvolto nel generale processo di 
declino dell’area irachena e patì danni economici dovuti al mancato sostegno statale 
al mercato. Ulteriori problemi politici dovuti alle tendenze alidi dei regnanti 
aumentarono la tensione con la popolazione sunnita del resto della città, rendendo il 
quartiere una roccaforte sciita. L’apice fu raggiunto nel , sotto il regno del 
califfo al-Qādir bi-llāh54 – teso a ripristinare l’ortodossia sunnita – quando il 
governatore di simpatie sciite Ǧalāl al-Dawla (n. )55 trovò rifugio nel quartiere. 
La situazione precipitò in modo definitivo nel  quando una vasta area di al-Karḫ 
fu incendiata, e mai più riportata al precedente splendore. 
Questo excursus storico sull’unica indicazione topografica offerta da Ibn Zurayq 
evidenzia che gli anni in cui visse il poeta furono turbolenti e pericolosi. Una lettura 
semantica
56
 del passaggio porta a ipotizzare che l’autore fosse originario di al-Karḫ 
(si spiegherebbe il perché di una citazione così precisa del luogo), e che i suoi rovesci 
di fortuna potessero essere legati anche alla tumultuosa situazione politica.  
————— 
52  Questo verso è di interpretazione particolarmente complessa, per via della metafora falak al-
azrār, letteralmente “rotondità dei bottoni”. De Slane intende azrār come “sfere celesti” 
che incorniciano la luna, come i veli incorniciano il viso dell’amata (IBN ḪALLIKĀN, 
Wafayāt (‘Abbās), trad. de Slane, vol. , p. ). Azrār ha come secondo significato “astri”, 
per cui si può ritenere corretta questa interpretazione, con l’immagine del viso rotondo che 
appare dalla sommità del collo del vestito, chiuso appunto da bottoni, come la luna che 
sorge da una collina. Si veda anche MASULLO, Mu‘āraḍa, -  studio si 
incentra sull’analisi della poesia di comparazione (mu‘āraḍa) che la libanese Warda al-Yāziǧī 
- scrisse usando come termine di paragone proprio la ‘ayniyya di Ibn Zurayq. 
53  LESTRANGE, Eastern Caliphate, pp. - , Map II; YĀQŪT, Mu‘ǧam (Wüstenfeld), vol. , 
pp. - .  
54  SOURDEL, Al-Kadir bi’llāh, pp. - .  
55  ZETTERSTÉEN, Djalāl al-Dawla, p. . 
56  ECO, I limiti dell’interpretazione, p. . 
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La intentio operis è invece esplicita e ridondante nell’annuncio di un viaggio. Su 
questa indicazione la intentio lectoris, nelle persone di commentatori e studiosi, ha 
tentato in epoca contemporanea di ricostruire una narrazione biografica. Stando a 
quanto si può inferire dalla narrazione associata alla qaṣīda, quest’ultima sarebbe 
stata composta in occasione di un viaggio di Ibn Zurayq verso al-Andalus, alla 
ricerca di un mecenate per sfuggire alla miseria che lo attanagliava in patria. 
Propendono per questa lettura, tra gli altri, al-Bustānī,57 Jayyusi58e Ǧamāl al-Dīn. 
Quest’ultimo concentra il suo studio proprio sulla dimensione di nostalgia che il 
poeta avrebbe provato nel suo sfortunato viaggio in al-Andalus, ipotesi nella sua 
analisi rafforzata dall’esame dei versi. 59 Conclude la sezione dedicata a questo tema 
con la seguente chiosa:  
 
Quindi, le circostanze furono sfavorevoli al viaggio di Ibn Zurayq; la situazione politica, la 
crudele sfortuna, gli intrighi, le macchinazioni e il tormentato stato personale lo fecero 
fallire, ponendo condizioni sfavorevoli fin dall’inizio, o ampiamente eccezionali.60 
 
È invece più cauto sul tema del viaggio ‘Aǧīl, notando come, mentre molti dei 
commentatori antichi non ne facciano menzione, o comunque non vi si soffermino, 
gli studiosi contemporanei  
 
Non aggiungono informazioni a quelle già menzionate nelle fonti antiche, ma si 
concentrano sul viaggio verso al-Andalus, ritenendo che Ibn Zurayq l’abbia compiuto, e 
che abbia recitato la [sua] qaṣīda in lode dell’emiro andaluso.61 
 
Questa osservazione non è esplicita, ma è efficace nel suggerire una riflessione. Le 
fonti non dichiarano che il viaggio citato nella ‘ayniyya sia quello compiuto dal poeta 
alla volta di al-Andalus, né che Ibn Zurayq vi si sia effettivamente recato. Si dice 
solo che il poeta “compose una qaṣīda (qaṣada)” in onore di un regnante andaluso, 
senza parlare di un incontro personale tra i due. Pertanto la narrazione del viaggio si 
dimostra una inferenza degli studiosi, una intentio lectoris contemporanea su cui si è 
costruita buona parte della attuale posizione della critica su Ibn Zurayq,62 che da 
autore diventa una delle personae di una narrazione.  
————— 
57  AL-SARRĀǦ, Maṣāri‘, (al-Bustānī), p. , n. .  
58  JAYYUSI, Andalusī Poetry, p. . 
59  ǦAMĀL AL-DĪN, Ibn Zurayq, pp. - . 
60  Ivi, p. . 
61 ‘AǦĪL, Ibn Zurayq, pp. - . 
62  Difatti Ǧamāl al-Dīn annovera Ibn Zurayq tra gli intellettuali iracheni che in epoca classica 
si trasferirono in al-Andalus, come Ziryāb (IX sec.) e Abū ‘Alī al-Qālī ( ?- ?).  
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Nonostante gli elementi finora esposti mettano in dubbio il racconto sul poeta e la 
sua stessa esistenza, nondimeno non ne inficiano in toto la validità. La ‘ayniyya, nelle 
sue numerose versioni e citazioni esiste, e ogni testo ha un autore, noto o 
misconosciuto che sia. Chi ha composto questi versi ha avuto una graduale 
costruzione di identità, con una sempre maggiore convergenza tra la narrazione 
biografica e l’analisi testuale. Convergenza di cui Ibn Zurayq, inteso sia come autore 
che come soggetto, è il vertice. 
In sintesi, parafrasando l’analisi di Bodei sulla funzione-autore di Foucault, si 
può dire che l’elemento di costanza (la poesia) si intreccia a quello di variazione 
(delle versioni della qaṣīda stessa, e dell’attribuzione autoriale). L’immediatezza 
della realtà, contenuta nella ‘ayniyya e nella narrazione a essa occasionalmente 
collegata, è complementare a quella delle possibilità che nascono attraverso 
l’interpretazione del lettore (il viaggio, i dettagli della biografia del poeta).63  
Se all’idea di autorialità sovrapponiamo quella di soggettività, non andando più 
alla ricerca di una persona storica a fondamento originario del testo a do ima 
prospettiva letteraria individuale, abbiamo una chiave interpretativa soddisfacente: 
  
Forse è tempo di studiare i discorsi non più soltanto nel loro valore espressivo o nelle 
loro trasformazioni formali , ma nelle modalità della loro esistenza: […] la maniera in 
cui si articolano su dei rapporti sociali si decifra in modo, mi sembra, più diretto nel 
gioco della funzione-autore e nelle sue modificazioni piuttosto che nei temi o nei 
concetti che essi mettono in opera. Non è forse a partire da analisi di questo tipo che 
si potrebbero ugualmente esaminare i privilegi del soggetto? […] Si tratta di togliere al 
soggetto (o al suo sostituto) il suo ruolo di fondamento originario, e di analizzarlo 
come una funzione variabile e complessa del discorso. L’autore – o ciò che ho provato 
a descrivere come la funzione-autore – è probabilmente soltanto una delle 
specificazioni possibili della funzione-soggetto.
64
 
 
In questa ottica la figura di Ibn Zurayq, se pur nelle sue contraddizioni ed 
evanescenze, può essere quindi considerata l’espressione di un soggetto che svolge 
una funzione all’interno della ‘ayniyya. Tale ruolo appare espletato in modo 
adeguato, poiché, come si è visto, rende coeso e valido il sistema interno della 
qaṣīda a lui attribuita.  
 
 
 
————— 
63  BODEI, Presentazione , p. . 
64  FOUCAULT, Che cos’è un autore?, p. . 
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ABSTRACT 
Several sources from XI to XVI cent. report a fine ‘ayniyya, giving versions of it 
which differ in length, varying from two to over forty verses. At first this poem 
had various attributions, or had no given author at all. It was later attributed to 
Abū l-Ḥasan ‘Alī ibn Zurayq al Baġdādī, a XI cent. poet from Iraq, who apparently 
only wrote this qaṣīda and had a troubled life with a tragic end. The little 
information available about him is inferable from the poem itself and the related 
story conveyed by some of the compilers.  
This paper aims to reconstruct the path of the attribution of the authorship of 
the ‘ayniyya. The analysis is based on the four authorial functions given by Michel 
Foucault and aims at balancing actual information and the legend. The main 
categories of the theory of cooperative reading by Eco are also used, in order to 
distinguish authorial, textual and critical intentions. 
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